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Il mattino di Pasqua Gesù risorge e con lui la fede dei suoi discepoli. L’evangelista Giovanni nel brano appena ascoltato ci accorda il percorso crescente della fede pasquale di tre discepoli. Essi rappresentano l’intera comunità ancora avvolta dalle tenebre del venerdì santo e dal torpore del sonno che li aveva colti. I discepoli muoiono con il maestro, e attendono di risorgere con lui. In fondo, nel giardino di cui parla Giovanni, non è stato sepolto solo il corpo del Signore, è stata sepolta la pretesa antievangelica dei discepoli, la loro rivendicazione di salvarsi da soli, insomma, il tradimento del sogno di Dio sull’umanità nuova rivelata dal Messia. Le celebrazioni pasquali ci permettono di riprendere in noi questa consapevolezza. La Pasqua irrompe come novità nelle nostre vite, spezza il torpore delle nostre quotidianità affaticate, risveglia la memoria che la salvezza viene da un Altro e prepara il cuore che si dilata, allo sguardo rinnovato sull’annuncio della resurrezione.  C’è dunque una certa pedagogia della consapevolezza dei discepoli, con la quale il Quarto evangelista accompagna loro e noi dentro la visione che cambia la storia, che chiede di essere sperimentata con gli occhi della carne e quelli del cuore. Proviamo a fermarci su questo percorso interiore che fa “accadere” anche per noi la Pasqua di resurrezione. 

L’attenzione simbolica di Giovanni sul giardino è evocativa. Non è solo un luogo che fa da contorno alla scena, è simbolo, rimando dolcissimo ad un’armonia primordiale, alla ricerca ordinata delle cose, alla spontanea creatività che genera. Ottocento anni fa san Francesco d’Assisi, fece una richiesta piuttosto bizzarra. Ordinò al frate ortolano che non occupasse, nella coltivazione, tutto lo spazio del giardino, ma che una parte di esso fosse riservata a quella libertà che Dio aveva impresso fin dall’inizio della creazione. Uno spazio dove potesse crescere spontanea la vegetazione. Perché ciò che agli occhi degli uomini è confusione, agli occhi di Dio è ordine amante, “ordo amoris” direbbe sant’Agostino. Questa richiesta di Francesco non è lontana dall’immagine trasmessa dal Quarto Evangelista. Il giardino è luogo del tradimento, della sepoltura e della resurrezione di Gesù. Quegli eventi si raccordano nell’unico progetto che il Padre di Gesù ha stabilito per salvarci. Giovanni ci permette di entrare e far esperienza di questo giardino, della sua potenza simbolica ed evocativa. Lì morte è vita si sono scontrare in un prodigioso duello, lì anche noi possiamo far crescere il dono del Risorto dentro le nostre lotte contro il male, sapendo che siamo risorti con Cristo e che siamo cercatori delle cose del cielo, le quali danno forma a quelle della terra. Il mattino di Pasqua ieri come oggi, mette a nudo la fede dei discepoli. O è sepolta tra le macerie del venerdì santo, impigliata tra le mille domande che chiedono di rotolare i massi dell’orgoglio e dell’autosufficienza posti sulla soglia del nostro cuore; o è nascosta con Cristo in Dio, nell’attesa che la sua vita sia manifestata e anche noi appariremo nella sua gloria (Cf. Col 3,3-4). 

Ecco che Giovanni l’evangelista della visione, dello sguardo che ci conduce dentro il mistero, accompagna la fede di Maddalena, di Pietro del discepolo anonimo e la nostra. Sì! Perché la fede non è cieca, non è un salto nel buio, è un salto dal buio. La fede suscita la parola che si vede. Sta tutta qui l’ardita pretesa cristiana inaugurata da questi giorni pasquali. E’ la parola dei testimoni, quelli che hanno visto non solo con gli occhi, ma con il cuore, che possono comunicare ai nostri cuori la loro visione del Risorto. Giovanni ci aiuta a fare questo pellegrinaggio visivo dentro il mistero pasquale di Cristo. Maria di Magdala vede (blepo) la pietra ribaltata, ma non sa (il verbo sapere in greco è la forma perfetta del verbo vedere oida). Anche l’altro discepolo, vede dall’esterno i teli. Si tratta di una visione delle cose così come sono: la realtà. Di Pietro si dice invece, che “osserva” (theoreo) i teli e il sudario. E’ il cuore ancora fermo nelle proprie convinzioni, Pietro si è proposto una teoria dei fatti: il furto del corpo, l’ennesimo sfregio alla memoria del Maestro. Solo dopo l’ingresso dell’altro discepolo, Giovanni utilizza una forma del verbo vedere che non è solo quella degli occhi, né quella delle concezioni mentali, si tratta ora di una visione più profonda (horao), quella del cuore. E’ da notare che il Quarto evangelista riserva questa visione al discepolo senza nome. Lo stratagemma letterario serve a chi ascolta, perché possa anche lui essere partecipe di quella “visione sapienziale”. Siamo noi, ognuno con il proprio nome ad entrare con l’esperienza del cuore, qui ed ora, dentro il mistero pasquale. Questo cambio di visione che ci viene chiesto oggi nel giorno di Pasqua, porta a compimento il nostro cammino quaresimale. Abbiamo chiesto al nostro cuore di cambiare. Questa conversione non è solo il nostro sforzo, la nostra pretesa di rinnovare le cose, ma è un incontro di sguardi, è un appello al cuore. Non siamo noi a cambiare, è il risorto incontrato che ci cambia, che ci aiuta a cambiare questa storia a renderla accessibile. E’ l’esperienza del Risorto che ci permette di essere testimoni di lui nella quotidianità dei giorni che passano. La Pasqua di Gesù non ci aliena dalle ferite del nostro tempo, così come le ferite del venerdì santo, rimangono vive ed eloquenti negli incontri con il Risorto. Proprio per questo, possiamo avere uno sguardo della realtà, dal basso, che afferma come l’odio, il dolore la guerra, il potere insensato dei signori della morte, reggerà le sorti della storia. O farci una teoria politica, economica, strategica, provando a definire le prossime sorti geopolitiche dell’umanità. Oppure, vedere più a fondo, guardare dentro le bende intrise del sangue innocente dell’umanità, i sudari di uomini, donne e bambini sfigurati dall’odio fratricida e continuare ad amare con Cristo, a morire e risorgere con lui. Se siete risorti con Cristo, Paolo lo pone come condizione di possibilità, allora: “Dio non aspetta che le nostre guerre finiscano per cominciare a far sorgere la vita. Comincia nel buio. Comincia nel silenzio. Comincia nel sepolcro ancora chiuso”. (Card. Pizzaballa). Il dolore e la morte dell’umanità ci appartengono perché appartengono a Lui. Oggi, non possiamo non dirci umani nell’umanità che muore e non possiamo non dirci divini nell’umanità che risorge con Cristo.
